
UNEBA VENETO  ·   ART. 79 CTS

Dal richiamo teorico al 
caso Fondazione XY 
ETS
Paolo Sgreva — Dottore Commercialista, Vicenza

16 luglio 2026, ore 16.30 — Webinar in videoconferenza

Caso interamente anonimizzato: dati, nomi ed enti sono di fantasia, costruiti a soli fini didattici
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Art. 79 CTS, in 
due parole
Il test di commercialità, in 
sintesi

1 Cosa distingue — l'art. 79 CTS separa, per gli enti del Terzo Settore, le attività 
di interesse generale non commerciali da quelle commerciali, con effetti diretti 
su IRES e IRAP.

2
Il comma 5 — qualifica l’ente nel suo complesso: è non commerciale l’ETS che 
svolge in via esclusiva o prevalente attività di interesse generale non 
commerciali; diventa commerciale se i proventi delle attività commerciali 
superano le entrate non commerciali nel medesimo periodo d’imposta.

3 Il comma 2 — un’attività di interesse generale è non commerciale se svolta a 
titolo gratuito o dietro corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto 
conto anche degli apporti economici e dei contributi pubblici.

4 Cosa si confronta — proventi rilevanti (rette, corrispettivi, contributi in 
convenzione) contro i costi effettivi, diretti e di supporto, imputati per 
competenza.

5 Il test di commercialità — il co. 2-bis ammette uno scostamento proventi/costi 
fino al 6% senza far perdere la natura non commerciale dell’attività, ente per 
ente o AIG per AIG.

2

6 Il vincolo del triennio — lo sforamento del 6% oltre 3 periodi d’imposta 
consecutivi fa scattare la commercialità piena dell’attività (art. 79, co. 2-bis).



Il criterio di 
classificazione 
(e i costi 
promiscui)
OIC 35 e DM 5.3.2020 — 
perché il criterio si spiega in 
Relazione di Missione

1 Regola generale — i proventi sono classificati sulla base della tipologia di 
attività svolta e nella voce più appropriata; i costi e gli oneri sono classificati 
per natura e per area gestionale;

2 Principio di coerenza — se un provento è allocato a una sezione, anche gli 
oneri correlati vi confluiscono (Cndcec, Il bilancio degli enti del Terzo settore, 
2022, p. 84).

3 I costi promiscui — spese non riferibili a una sola area (utenze, personale 
amministrativo, assicurazioni): vanno ripartite pro-quota.

4 Il criterio di riparto — proporzionale ai ricavi o ai costi delle diverse attività, in 
coerenza con l'OIC 35: la circolare 1/E/2026 conferma che la scelta spetta 
all'ente (art. 79 Cts).

5 Dove si motiva — il criterio va spiegato in Relazione di Missione (OIC 35, par. 
12) o in calce al rendiconto per cassa sotto soglia (art. 13, co. 6 Cts): nel 
rendiconto compare solo il risultato già ripartito.

Fonti — Oic 35, Principio contabile Ets (2022), parr. 9-12 e Appendice C; Dm 5.3.2020 (Modello B e Relazione di missione); Cndcec, Il bilancio degli enti del Terzo settore 
(2022), § 4.3; circolare Agenzia delle Entrate n. 1/E del 19.2.2026.

3



C — Criteri di ribaltamento: quale scegliere?

Non esiste il criterio "giusto" in assoluto — esiste quello coerente con la vostra realtà

Pro-rata dei RICAVI
Quota costo = (Ricavi attività X) / (Ricavi totali)

 Semplice, difendibile, allineato alla logica art. 79✔

 Rischio distorsione se le attività hanno redditività molto ✘
diversa

Pro-rata delle ORE di servizio
Quota costo = (Ore erogate attività X) / (Ore totali)

 Molto preciso per costi di personale e struttura✔

 Richiede rilevazione oraria attendibile✘

Pro-rata dei POSTI / UTENTI
Quota costo = (Posti letto attività X) / (Posti totali)

 Intuitivo per RSA/RSD multi-nucleo✔

 Meno preciso per costi non proporzionali agli ospiti✘

Regola pratica: il criterio scelto deve essere documentato nel verbale del CDA / organo amministrativo e applicato con costanza negli anni



Il caso in sintesi

Fondazione XY ETS: un profilo esemplificativo

Chi è la Fondazione XY ETS

–  Fondazione ETS iscritta al RUNTS, non impresa sociale

–  Opera nel socio-sanitario per anziani non autosufficienti

–  Tre servizi gestiti in un'unica struttura organizzativa, 
senza contabilità analitica separata per servizio

–  Personale socio-assistenziale in parte condiviso e rotante 
tra i tre servizi

I tre servizi (art. 5 CTS)

RSA
Residenza Sanitaria Assistenziale
60 posti letto per non autosufficienti

CD
Centro Diurno
20 posti, sollievo e attività diurne

ADI
Assistenza Domiciliare Integrata
Cure e assistenza al domicilio

Stessa direzione sanitaria, stesso coordinamento: continuità assistenziale tra i 
servizi (ADI → CD → RSA).
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Test unitario o per singola AIG?

Indici di OMOGENEITÀ riscontrati

✓  Proventi e costi promiscui comuni ai tre servizi (stessa 
direzione/amministrazione)

✓  Locali e risorse condivise (stesso plesso, cucina, lavanderia)

✓  Personale in parte comune e rotante tra i servizi

✓  Collegamento funzionale: continuità del progetto 
assistenziale individuale (ADI → CD → RSA)

Indici di DISOMOGENEITÀ assenti

✗  Nessuna contabilità separata per singolo servizio

✗  Nessun codice ATECO riconducibile a un macrosettore 
economico differente (tutti in sanità/assistenza sociale)

Ricavi complessivi della Fondazione: € 2.426.000. L'omogeneità va argomentata con gli indici della Circ. 1/E/2026, non è un automatismo.

Conclusione: test di non commercialità condotto in forma unitaria sui tre servizi6



Omogeneità 
delle attività

1 Elenco non tassativo — «possono costituire», «tra l'altro»: giudizio 
complessivo su elementi oggettivi, senza soglie numeriche né punteggi.

2 Gli indici — omogeneità: proventi/costi promiscui, locali e risorse comuni, 
personale condiviso, collegamento funzionale; disomogeneità: Sezioni ATECO 
diverse, contabilità separate.

3 Contabilità separata «debole» — pesa solo se riflette un'autonomia strutturale 
reale (es. sanità vs agricoltura sociale), non una scelta gestionale interna

4 I due casi — contabilità gestionale + locali comuni → prevale l'omogeneità; sedi 
diverse ma personale condiviso e direzione unica → test aggregato.

5 Per la Relazione di Missione (consigliato) — esplicitare quali indici ricorrono e 
la loro gerarchia argomentativa tra le assunzioni del modello.
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DAL CASO AL NUMERO

I 5 step del calcolo
1 · Proventi rilevanti   2 · Costi diretti   3 · Riparto Sez. E

4 · Test di tolleranza 6%   5 · Vincolo del triennio
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DM 5.3.2020 — Modello B

Il rendiconto gestionale di sintesi

Settore Oneri (€) Proventi (€) Risultato (€)

A · Attività di interesse generale (socio-sanitario, unitaria) 1.960.000 2.356.000 +396.000

B · Attività diverse (servizio bar interno) 30.000 45.000 +15.000

C · Raccolta fondi (evento annuale) 8.000 25.000 +17.000

D · Attività finanziarie e patrimoniali 5.000 12.000 +7.000

E · Oneri di supporto generale 340.000 — -340.000

Totale 2.343.000 2.438.000 +95.000

Il test sui costi effettivi (art. 79 co. 2/2-bis) riguarda solo il Settore A; la qualificazione dell'ente come commerciale/non commerciale (art. 79 co. 5) combina invece Settore A 
(quota eccedente il test) e Settore B (attività diverse, escluse sponsorizzazioni). Ai fini del test, gli oneri finanziari di Sez. D confluiscono nel riparto pro-quota insieme alla 
Sez. E (art. 79, co. 2, ultimo periodo Cts — cfr. Step 3); nel bilancio DM 5.3.2020 restano classificati in Sez. D.Dettaglio oneri per settore

A — personale socio-sanitario diretto 1.480.000 · costi alberghieri diretti 420.000 · ammortamenti 
attrezzature sanitarie dedicate 60.000

B — personale e consumi bar 24.000 · utenze e manutenzione 6.000

C — organizzazione, logistica e comunicazione evento 8.000

D — oneri e commissioni bancarie/finanziarie 5.000 (ripartiti ai fini del test, cfr. Step 3)

E — nessun provento diretto (oneri ripartiti su A, B e C ai fini del test, cfr. nota)

Dettaglio proventi per settore

A — rette a carico di ospiti e famiglie (private) 690.000 · corrispettivo ASL in convenzione 
(contributo pubblico, cfr. slide seguenti) 1.666.000

B — vendite al banco e distributori 45.000

C — donazioni raccolte durante l'evento 17.000 · sponsorizzazioni 8.000

D — interessi attivi su depositi 4.000 · canoni locazione immobili non strumentali 8.000

E — nessun provento diretto (oneri ripartiti su A e B ai fini del test, cfr. nota)
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Step 1 di 5 — Proventi rilevanti
1 · Proventi rilevanti 2 · Costi diretti 3 · Riparto Sez. E 4 · Test 6% 5 · Triennio

Voce Importo (€)

Rette a carico di utenti/famiglie (quota 
alberghiera RSA + CD) 690.000

Corrispettivi da convenzione ASL/Regione 
(quota sanitaria RSA, tariffa CD, voucher ADI) 1.666.000

Totale proventi rilevanti (Settore A) 2.356.000

Cosa NON entra nel computo

–  Ticket sanitari a carico dell'utente

–  Compartecipazioni alla spesa disciplinate da normative 
regionali/comunali

–  Contributi pubblici privi di natura corrispettiva (a fondo perduto)

–  Erogazioni liberali e contributi da privati (persone fisiche, 
società): manca comunque il sinallagma

Assunzione da verificare caso per caso: la qualificazione “corrispettiva” del contributo ASL dipende dal tenore letterale della convenzione.10



I contributi 
pubblici: fondo 
perduto o 
corrispettivo?
Circolare 1/E/2026, § 2.2.6 
(pag. 49-52)

1
Contributi a fondo perduto — nessuna prestazione di scambio di beni o servizi 
(assenza di sinallagma): finalizzati ai fini istituzionali dell'ente o al sostegno di 
attività di interesse sociale pubblico; le convenzioni con la P.A. non sono a 
titolo oneroso.

2 Contributi a fronte di corrispettivi — derivano da accordi o convenzioni a 
titolo oneroso: la P.A. versa una somma a fronte di un servizio reso o di un 
bene ceduto dall'ente. Rapporto sinallagmatico: natura commerciale.

3 Perché la distinzione conta — la qualificazione del contributo incide sia sul 
test di non commercialità della singola attività (co. 2/2-bis), sia, a valle, sulla 
non imponibilità IRES del contributo stesso (co. 4, lett. b).

Fonte — Circolare Agenzia delle Entrate n. 1/E del 19.2.2026, § 2.2.6, pag. 49-52 (contributi e apporti erogati da amministrazioni pubbliche).
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La non 
imponibilità IRES: 
tre condizioni, 
due test
Circolare 1/E/2026, § 2.2.6 
(pag. 49-52) — art. 79, co. 4, 
lett. b) Cts

1 La regola — i contributi erogati da amministrazioni pubbliche non concorrono 
al reddito IRES degli ETS non commerciali, per lo svolgimento anche 
convenzionato o accreditato di attività di interesse generale.

2 Tre condizioni cumulative — (i) provenienza da amministrazioni pubbliche; (ii) 
erogazione per lo svolgimento di attività di interesse generale; (iii) l'ente deve 
qualificarsi non commerciale ai sensi del co. 5.

3
La sequenza dei due test — prima il test di non commercialità della singola 
attività (co. 2/2-bis), poi il test di prevalenza dell'ente nel suo complesso (co. 
5): solo superando entrambi il contributo resta interamente non imponibile, 
anche se di natura corrispettiva.

Fonte — Circolare Agenzia delle Entrate n. 1/E del 19.2.2026, § 2.2.6, pag. 49-52 (contributi e apporti erogati da amministrazioni pubbliche).
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Esempio — ente con ricavi per 150 (contributi pubblici 100 + ricavi da utenti 
privati 50) e costi complessivi per 90: il reddito si calcola sui soli ricavi privati 
(50), dedotti i costi imputabili pro-rata (90 × 50/150 = 30). Reddito imponibile 
= 20; i 100 di contributi pubblici restano non imponibili.



Step 2 di 5 — I costi diretti
1 · Proventi rilevanti 2 · Costi diretti 3 · Riparto Sez. E 4 · Test 6% 5 · Triennio

Voce Importo (€)

Personale socio-sanitario diretto (OSS, 
infermieri, coordinatore, medico responsabile) 1.480.000

Costi alberghieri diretti (vitto, lavanderia, 
materiali sanitari, utenze dedicate) 420.000

Ammortamenti attrezzature sanitarie dedicate 60.000

Totale costi diretti (Settore A) 1.960.000

Costo figurativo escluso
Valore economico stimato del volontariato (accompagnamento, 
animazione): € 35.000

Quantificato in nota integrativa a soli fini informativi (DM 5.3.2020: ore 
volontariato × retribuzione oraria lorda da CCNL). Non è un costo 
effettivo: non riduce artificialmente l'esito del test.

Criterio di classificazione: funzionale

«A quale attività si riferisce?», non «che tipo di costo è?». Personale e 
ammortamenti restano tra i diretti perché dedicati al progetto socio-
sanitario.
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Due livelli di riparto

I costi diretti sono già al netto di eventuali quote di costi comuni tra 
settori operativi (A, B, C, D), ripartite a monte in sede di bilancio. La 
quota di Settore E (oneri di supporto generale) e degli oneri finanziari 
generali di Sez. D è un riparto ulteriore e distinto, effettuato solo allo Step 
3 ai fini del test — per obbligo dell'art. 79, co. 2, ultimo periodo Cts 
(“costi indiretti e generali, ivi compresi quelli finanziari e tributari”).



Step 3 di 5 — Riparto oneri di supporto generale e 
finanziari

1 · Proventi rilevanti 2 · Costi diretti 3 · Riparto Sez. E 4 · Test 6% 5 · Triennio

Criterio adottato: proporzionale ai ricavi (Circ. 1/E/2026) — alternativa: costi diretti (OIC 35). Base ricavi: Settori A + B + C (proventi di Sez. D 
esclusi dal denominatore, per scelta motivata). Pool oneri da ripartire: Sez. E (340.000) + oneri finanziari generali di Sez. D (5.000) — per 
obbligo dell'art. 79, co. 2, ultimo periodo Cts, che include nel costo effettivo anche i costi indiretti e generali finanziari e tributari. Restano 
esclusi, e vanno imputati come costo diretto, gli oneri finanziari riferibili in modo specifico a una singola attività (es. mutuo dedicato alla sola 
RSA): qui non risultano finanziamenti dedicati.

Settore Ricavi (€) Quota % Quota onere Sez. E + fin. (€)

A · Interesse generale 2.356.000 97,11% 335.045

B · Attività diverse 45.000 1,86% 6.401

C · Raccolta fondi 25.000 1,03% 3.554

Totale (base di riparto) 2.426.000 100% 345.000

Quota di oneri di supporto generale e finanziari imputata al Settore A:  € 335.045
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Step 4 di 5 — Il test: confronto e tolleranza del 6%

1 · Proventi rilevanti 2 · Costi diretti 3 · Riparto Sez. E 4 · Test 6% 5 · Triennio

Proventi rilevanti (Step 1)

€ 2.356.000
Totale del Settore A

Costi effettivi (diretti + Sez. E + fin.)

€ 2.295.045
1.960.000 + 335.045 (Step 2 + 3)

Scostamento

+2,66%
Soglia di tolleranza: 6% (art. 79, co. 2-bis)

0% · pareggio costi-ricavi 6% · limite di tolleranza

2,66% · 
Fondazione XY

Da non confondere con la soglia (distinta) delle attività diverse: ricavi ≤ 30% delle entrate complessive oppure ≤ 66% dei costi complessivi (art. 6 
CTS) — due test, due soglie, due finalità.  Esito 2026: lo scostamento rientra nella tolleranza → il Settore A resta NON COMMERCIALE, a condizione 
di monitorare la consecutività (Step 5).
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Step 5 di 5 — Il vincolo del triennio

1 · Proventi rilevanti 2 · Costi diretti 3 · Riparto Sez. E 4 · Test 6% 5 · Triennio

Non oltre 3 periodi d'imposta consecutivi entro il 6% (art. 79, co. 2-bis). Anni 2027-2029 sono uno scenario illustrativo, non un dato del caso.

2026

+2,66%
1° anno in tolleranza

Non commerciale

2027*

+4,50%
2° anno consecutivo

Non commerciale

2028*

+5,80%
3° anno consecutivo — ultima 
chiamata

Non commerciale

2029*

+3,00%
4° anno consecutivo di sforamento

Diventa commerciale

Punto controintuitivo: nel 2029 lo scostamento (3,00%) è più basso che nel 2028 (5,80%), ma è il 4° anno consecutivo di sforamento — la tolleranza 
si perde comunque. Non conta la percentuale dell'anno in corso, conta la sequenza.
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Esito fiscale 2026

IRES · IRAP · IVA — tre esiti, tre logiche diverse

1

IRES
I proventi del Settore A (rette + corrispettivi da 
convenzione) non concorrono a formare 
reddito d'impresa. Nessuna sopravvenuta 
commercialità per il 2026.

2

IRAP
Base imponibile con metodo RETRIBUTIVO (art. 
10 D.Lgs. 446/1997): retribuzioni + compensi 
assimilati + co.co.co + lavoro autonomo 
occasionale. Niente deduzioni del metodo del 
valore della produzione.

Per un ente labor-intensive come una RSA, il 
metodo retributivo può risultare più oneroso — 
effetto collaterale controintuitivo della non 
commercialità.

3

IVA
Il test art. 79 rileva solo ai fini IRES/IRAP. L'IVA 
segue in modo autonomo i presupposti del DPR 
633/1972.

Le prestazioni sanitarie/socio-sanitarie 
rientrano tipicamente nell'esenzione ex art. 10, 
nn. 18-19-27-ter; le componenti extra (es. bar 
interno) seguono il regime ordinario: serve un 
mapping voce per voce.
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Dal test alla prassi
Checklist operativa per l'ente

✓ Documentare per iscritto (nota integrativa / relazione di missione) gli indici di 
omogeneità e il criterio di riparto adottato, mantenendolo stabile nel tempo

✓ Monitorare infra-annualmente lo scostamento ricavi/costi effettivi del Settore A, 
senza attendere la chiusura del bilancio

✓ Tenere un registro pluriennale degli scostamenti per gestire il vincolo dei tre 
periodi consecutivi

✓ Verificare nelle convenzioni ASL/Comune la qualificazione “corrispettiva” o meno 
dei contributi pubblici

✓ Segmentare l'analisi IVA per singola prestazione, indipendentemente dall'esito del 
test art. 79

✓ Simulare l'impatto IRAP del metodo retributivo prima di assumere che “non 
commerciale” equivalga a “meno imposte”
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Da ricordare

Il test unitario funziona quando l'omogeneità è vera, non dichiarata

–  L'omogeneità si argomenta con elementi oggettivi (indici Circ. 1/E/2026), non si presume

–  Il riparto dei costi promiscui va motivato, documentato e stabile nel tempo

–  “Non commerciale” ai fini IRES non significa automaticamente meno imposte (vedi IRAP) né risolve l'IVA

–  Il monitoraggio infra-annuale del test evita sorprese al quarto anno consecutivo
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Adacta Tax & Legal 
Strada Marosticana, 6/8, 

36100 Vicenza – Italia

Via Visconti di Modrone, 21,

20122 Milano – Italia

+39.0444.228000
info@adacta.it
adacta.it
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